13° Happening della Solidarietà

“Una rete sociale di fronte alla crisi:

Nuove alleanze per rispondere ai bisogni delle famiglie e dei cittadini”

Messina – 4/5 ottobre 2012 – Sala degli specchi Provincia regionale di Messina

“Una rete per garantire il diritto al consumo”

Riccardo Milano – Banca Popolare Etica: 

“Come attraverso il buon consumo può cambiare il Paese”

Premessa:

Il titolo della dissertazione che mi è stato assegnato ha in se un aspetto esistenziale. Di conseguenza non posso sottrarmi a qualche riferimento filosofico. La base di partenza è sempre la famosa domanda socratica nel Gorgia di Platone: “Come bisogna vivere?” Questa domanda è importante anche nell'ambito del consumo/consumatore. 

Di fatto sul problema economico del consumo esiste un'ampia letteratura storico/economico/ filosofica (si pensi alla filosofia epicurea e stoica) e riflessioni da Guglielmo d'Ockham a S. Mill – che citerò più in profondità – fino ai giorni nostri (si pensi alla famosa frase tratta da quanto sosteneva la banca d'affari Merrill Lynch ( “Non c'è niente che venga comprato in quanto tutto viene venduto”). Il problema è che con tutte le discussioni di fatto si è approdati a ben poco... 

Nel titolo assegnatomi c'è un aggettivo/appellativo: “buon (o)” Cosa vuol dire, in pratica? Certo, buono è contrapposto a cattivo, ma come mai noi, nel nostro tempo, diciamo che qualsiasi spesa che compriamo è “cosa buona!” in quanto fa girare l'economia? Che cosa s'intende per buono?

La risposta non è facile: può essere il comportamento responsabile del consumatore, come vedremo, e può essere una produzione ed un consumo di prodotti e servizi utili e/o che danno un valore aggiunto sia alla produzione che al consumo, e così via...

In ogni caso la mia relazione andrà per i seguenti punti:

· Una premessa/attività di Banca Popolare Etica

· La ricchezza delle famiglie italiane

· Il buon consumo

· Come, parafrasando il titolo, si può cambiare il paese

· Una conclusione. 

PREMESSA/BANCA POPOLARE ETICA:

· Credito responsabile proveniente da un risparmio responsabile.

· Il senso di Banca Etica nella gestione di una cultura del credito (D.E.S., G.A.S., AMBIENTE, FAMIGLIA)

A) – QUELLO CHE VEDIAMO E FACCIAMO COME BANCA ETICA:

· MICROCREDITO (Imprenditoriale e Socio-Assistenziale): Ciò ci permette di vedere i danni del Sistema come l'usura, l'incapacità di gestione delle risorse familiari (consumi sfrenati e/o voluttuari inutili, gioco, …), sprechi/risparmi energetici, impossibilità di far far fronte a impegni improvvisi (malattie, incidenti, ...) o la mancanza di supporti in caso di difficoltà.

· POSSIBILI RIMEDI: Finanziamenti mirati alle famiglie, lotta all'usura, programmazione familiare ed aziendale, finanziamenti per energie (dai risparmi per la casa, agli elettrodomestici, alle automobili, motorini e biciclette, agli impianti fotovoltaici, ecc.) 

· CODICE ETICO: Al fine di tutelare il cliente e i suoi reali bisogni di risparmio e credito, Banca Etica si astiene da politiche di vendita il cui unico scopo sia il conseguimento di un maggior profitto, evitando di collocare prodotti che non rispondano al bisogno del cliente o da lui non richiesti. Cambiamento culturale. Beni non come status. Elemento fondante sono le relazioni. (V. allegato)

B) – LA RICCHEZZA DELLE FAMIGLIE ITALIANE:

Negli ultimi 14 anni la ricchezza delle famiglie è cresciuta costantemente passando da 4.212 miliardi del 1995 agli 8.414 miliardi del 2007. Nel 2008 il ciclo si è interrotto e si è registrato un calo dell’1,9% (8.283 miliardi di euro).

L’inversione di tendenza è dovuta a due fattori: la crisi delle attività finanziarie delle famiglie con diminuzione dei titoli di credito in valore e in quantità (investimenti azionari, fondi comuni ecc.) passati dai 9226 miliardi del 2007 ai 9089 miliardi del 2008 (- 1,5%); l’aumento delle passività in lievitazione costante dal 1995. È continuata invece l’espansione delle attività reali (immobili, terreni, gioielli, macchinari) passati da 5.550 miliardi del 2007 ai 5.715 miliardi del 2008 con un aumento del 3%

C – INDEBITAMENTO DELLE FAMIGLIE ITALIANE: 

1) – Dati: Le passività finanziarie in credito al consumo e in mutui

Prestiti:                                               1995 – € 163,5   mld;  2008 -  €  587,7  mld

Mutui per abitazioni:                         1995 – €   51,1   mld;  2008 -  €  282,8  mld 

Credito al consumo:                           1995 - €     8,4   mld;  2008 -  €    97,5  mld

Altri prestiti:                                       1995 – € 104,2   mld;  2008 -  €  207,5  mld 

Riserve tecniche di assicurazione:     1995 - €   15,2   mld;  2008 -  €    33,6   mld

Debiti commerciali:                            1995 - €   52,8   mild;  2008 - €    91,8   mld 

Altri conti passivi:                              1995 – €   25,5   mld;   2008 - €    92.3   mld 

                                                             ----------------------------------------------------

Totale:                                                1995 – €   255    mld;   2008 - €  805,4  mld 

Nel 2008 i prestiti sono aumentati di 3,5 volte. Il credito al consumo è decuplicato: da 8,4 miliardi a più di 97,5 miliardi di euro.

Mutui in pole position tra le passività finanziarie delle famiglie italiane. Ad affermarlo i dati di Bankitalia con uno studio realizzato sulla Ricchezza delle famiglie nel 2010. Secondo questi dati i mutui rappresentano una quota del 41% delle passività finanziarie delle famiglie. A seguire gli indebitamenti per esigenze di consumo (13,6%) e altre forme di prestiti (20%).

Tuttavia negli ultimi due anni la dinamica del valore dei mutui per l'acquisto dell'abitazione è  fortemente rallentata e l'incremento si è stabilizzato sul 2% annuo contro un valore del 16% del periodo 1995-2009. Anche il credito al consumo ha fatto registrare una forte decelerazione, dal 20,5% in media del periodo 1995-2009 contro il 4,8% del 2009-2010. La restante categoria di prestiti ha registrato invece un aumento del 12% superiore a quella media annua del 1995-2009 (3%).

Il 27,7% delle famiglie italiane è gravato dai debiti, per un importo medio pari a 43.792 euro. In particolare, per una famiglia tipo indebitata, il rapporto tra debito e reddito disponibile risulta pari al 45,6%. Nel 2010 lo stato di ricchezza familiare netta, dato dalla somma delle attività reali (immobili, aziende e oggetti di valore) e delle attività finanziarie (depositi, titoli di Stato e azioni) al netto delle passività finanziarie (mutui, prestiti e altri debiti), presentava una valore medio di 163.875 euro. 

I dati di Bankitalia, pertanto, fotografano una situazione valida fino al 2010 e che nell'ultimo anno ha conosciuto importanti cambiamenti di tendenza. Secondo una recente analisi di Eurisc, il sistema di informazioni creditizie di Crif, che raccoglie i dati di oltre 78 milioni di posizioni creditizie, i mutui ipotecari nel 2011 sono stati in calo del -19%, con l'unico dato positivo registrato a febbraio, quindi quasi a cavallo tra il 2010-2011, ma di certo di ben altre aspettative rispetto alla seconda metà dell'anno. 

Le motivazioni di questo recente calo vanno cercate nel calo delle domande di sostituzioni e surroghe mutui. In quest'ultimo caso, dato anche gli alti tassi praticati dalla banche, le surroghe sono apparse persino meno convenienti. Resta invece la convenienza di passare da un mutuo a tasso fisso ad uno variabile, oggi come oggi, più conveniente. Inoltre per contrastare le difficoltà, secondo l'indagine Bank Next 2.0, condotta da Nextplora, gli italiani si rivolgono sempre più spesso a internet, dove è possibile trovare mutui e prodotti finanziari più a buon mercato.

2) – Dati sul debito al consumo: Nel primo trimestre del 2012 la domanda di prestiti e mutui è calata rispettivamente dell’11% e 47%, come rivela la 32ma edizione dell’Osservatorio sul credito, realizzato da Assofin, Crif e Prometeia, con miglioramenti attesi solo per il 2014.

La stretta creditizia, nota in ambito economico come credit crunch, non riguarda solo l’offerta, ossia gli istituti di credito (banche o società finanziarie che siano), ma anche la domanda. In particolare, secondo il presidente della Bce Mario Draghi, “ci sono tre ragioni per cui le banche non fanno prestiti: per l’avversione al rischio, per l’insufficienza di capitale, per le difficoltà di raccolta”. La crisi che affligge il mercato del Credito al consumo dipende, però, anche da una “domanda debole”, influenzata dal continuo innalzarsi dei tassi e la sempre maggiore difficoltà di accesso al credito. L’atteggiamento degli italiani è motivato soprattutto dalla paura di contrarre debiti e di non riuscire a pagare le rate del finanziamento eventualmente richiesto. Come si legge nel rapporto, “in un contesto caratterizzato dalla perdurante incertezza derivante dalla crisi economica e finanziaria ancora irrisolta e da un clima di fiducia che resta su valori minimi, le famiglie italiane hanno limitato i consumi e si sono dimostrate molto prudenti nell'accensione di nuovi finanziamenti”.

Scendendo nel dettaglio dell’analisi fornita dall’Osservatorio sul credito, nel primo trimestre 2012, le richieste di prestiti sono diminuite del -11% (contro il -2,2% registrato l’anno scorso). Il trend riguarda i consumi di beni durevoli e, nello specifico, quelli relativi ad arredamento, elettronica ed elettrodomestici. Secondo l'Osservatorio, per un miglioramento bisognerà attendere il 2014, quando “con il lento riattivarsi della spesa delle famiglie, il credito al consumo dovrebbe tornare a crescere pur se a ritmi modesti (+1,4% )”.

Per quanto riguarda i mutui, la contrazione è ancora più sostanziosa e, per i primi tre mesi del 2012, si attesta al -47% (contro il -9,1% del 2011). Il trend non dipende solo dall’aumento dei tassi d’interesse applicati ai nuovi contratti, ma anche dall’irrigidimento dei criteri di concessione, che ha interessato principalmente i mutui con finalità di ristrutturazione, liquidità, consolidamento del debito, surroga e sostituzione (-80% rispetto allo stesso periodo del 2011). Un’altra evidenza emersa dal rapporto è che aumentano le richieste di mutui a tasso misto e fisso (27%), che, rispetto ai variabili, tutelano in caso di oscillazioni improvvise dei mercati e dei tassi.

3) - Secondo lo studio CGIA di Mestre, al 31 dicembre 2011 l'indebitamento medio delle famiglie italiane ha raggiunto i 20.107 euro. Le famiglie più esposte con le banche sono quelle della provincia di Roma, con una media di 29.435 euro, seguono quelle di Milano (28.680 euro), di Lodi (28.560 euro), Monza-Brianza (27.891 euro), di Prato (26.930 euro). Nell'ultimo anno l'aumento medio dei debiti delle famiglie è cresciuto di 911 euro. Da gennaio 2009 l'incremento è stato del 33,4%, in termini assoluti, di 5.039 euro.

Se si rapporta il peso dell'indebitamento delle famiglie italiane sul reddito disponibile - afferma la Cgia - sono sempre le più ricche province del Nord a guidare la graduatoria: Lodi (79,3%); Como (67,7%) e Varese (64,6%). Per indebitamento medio delle famiglie consumatrici italiane la Cgia ha inteso quello originato dall'accensione di mutui per l'acquisto di una abitazione, dai prestiti per l'acquisto di auto/moto e in generale di beni mobili, dal credito al consumo ai finanziamenti per la ristrutturazione di beni immobili.

Al di là della mappatura a livello territoriale la maggiore incidenza del debito sul reddito si rileva nelle famiglie economicamente più deboli: è chiaro che con il progressivo aumento della disoccupazione questa situazione è destinata a peggiorare. Non dimentichiamo, inoltre, che in Italia esiste un ampio mercato del prestito informale che non transita per i canali ufficiali. Vista la forte contrazione degli impieghi bancari avvenuta in questi ultimi anni, non è a escludere che questo fenomeno sia in espansione, con il pericolo che la piaga dell'usura si diffonda a macchia d'olio. Sempre secondo l'elaborazione di Cgia le famiglie residenti nelle realtà provinciali meno sofferenti con le banche e gli istituti finanziari italiani sono quelle di Vibo Valentia (9.429 euro), Enna (8.823 euro) e di Ogliastra (8.174 euro). Con l'avvento della crisi sono state le province sarde a subire le variazioni di indebitamento più importanti: Olbia-Tempio (+159,6%), Carbonia-Iglesias (+147.9%) e Medio Campidano (+120.1%). Ricordando che le province più indebitate sono anche quelle che presentano i livelli di reddito più elevati è evidente che tra queste realtà in difficoltà vi sono anche molti nuclei appartenenti alle fasce sociali più deboli. Tuttavia, le forti esposizioni bancarie di questi territori, soprattutto a fronte di significativi investimenti avvenuti negli anni scorsi nel settore immobiliare,  devono preoccupare relativamente.

Dati ultimi (4 Ottobre 2011): 

Nel 2011 il reddito disponibile delle famiglie consumatrici è aumentato in termini correnti dell’1,9%. Il relativo potere d’acquisto è diminuito dello 0,8 %. La propensione al risparmio è scesa all’8,8 % dal 9,7 % 2010. Lo comunica l’Istat nel bollettino sui Conti economici nazionali.
Il Prodotto interno lordo è cresciuto dello 0,4 %. Gli investimenti fissi lordi sono diminuiti dell’1,8% e i consumi finali nazionali dello 0,1 %. Le esportazioni di beni e servizi sono cresciute del 6 % e le importazioni dello 0,6 %. Il valore aggiunto presenta un aumento in volume pari all’1,2% nell’industria in senso stretto e allo 0,7 % nei servizi. Le costruzioni registrano una flessione del 2,9 % e l’agricoltura, silvicoltura e pesca dello 0,4 %. Per l’insieme delle società non finanziarie, la quota di profitto è stata pari al 40,4 % e il tasso di investimento al 22,2 %.
L’indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche in rapporto al Pil è pari nel 2011 a -3,9 % (-4,5 % nel 2010), valore invariato rispetto alla stima pubblicata a marzo.

3) - Problemi legati all'indebitamento:

a) – eccesso di spesa. Si collega ad abitudini di vita eccessivamente dispendiose, o per abitudini sbagliate o poco meditate, o in ragione della difficoltà a ritarare le abitudini di spesa all’abbassarsi del reddito.

b) - l'offerta di  finanziamenti con la cessione del quinto. Si tratta di uno strumento di prestito molto garantito che le banche praticano volentieri in ogni caso. Il rimborso viene garantito dal 20% dello stipendio, dalla polizza assicurativa e dal TFR accantonato. Quindi che sia rimborsato è cosa certa.

La disponibilità di finanziamenti di questo tipo è assolutamente vantaggiosa se sfruttata in modo opportuno; invece diventa una soluzione molto negativa se il controvalore del prestito viene sprecato. Dovrebbe essere un finanziamento usato solo in caso di estrema necessità.

Un atteggiamento molto cauto verso il debito serve per affrontare proprio situazioni avverse come quella attuale. In mancanza di un atteggiamento cauto aumenta molto la possibilità di trovarsi iper-indebitati. 

“Trattando dell'indebitamento vi è il cosiddetto iper-indebitamento. La persona può pensare di sfuggire alla necessità di riequilibrare le uscite e le entrate accendendo prestiti in modo eccessivo rispetto alla propria capacità di rimborso o può avere acceso prestiti in una fase favorevole della propria vita e non essere più in grado di ritarare verso il basso le spese in conseguenza del progredire di una situazione di difficoltà generale. La dinamica scatenante della crisi statunitense dei mutui subprime si lega a questa problematica.

c) - l'incremento delle spese o la riduzione delle entrate.  Non è affatto imputabile al soggetto in difficoltà, ma dipende da circostanze esterne, come la necessità di dover affrontare spese urgenti ed impreviste come quelle sanitarie, la riduzione dello stipendio o addirittura la perdita del posto di lavoro. Da alcuni anni a questa parte è possibile sottoscrivere assicurazioni che coprono il cosiddetto rischio impiego che assicurano una copertura economica in caso di malattie che impediscano di recarsi al posto di lavoro o nella circostanza della fine di un contratto lavorativo. Ma è evidente che i problemi non si possono risolvere in questo modo se non in casi rari e fortunati, con una stipula del contratto assai anticipata rispetto al momento in cui può essere utile avere tale copertura assicurativa.

In conclusione, le difficoltà finanziaria della famiglia si possono dunque legare ad uno o più di questi fattore causativi, di cui tre sul lato delle entrate e tre sul lato delle uscite. Si tratta di:

1. caduta del reddito;

2. perdita di capitale;

3. eventi traumatici

4. dipendenze patologiche

5. abitudini dispendiose

6. iper-indebitamento.

La difficoltà può avverarsi in conseguenza a nostre responsabilità, come essere completamente indipendente da nostre azioni o decisioni. Una persona può ritrovarsi in una situazione di difficoltà economica in quanto vittima di un vizio costoso, a cominciare dagli innumerevoli giochi d'azzardo oggi a disposizione di tutti. Oppure perché ha preso più o meno consapevolmente degli impegni cui non potrà far fronte, pensiamo agli acquisti a rate e alle carte di credito c.d. revolving”
. 

D) – IL BUON CONSUMO:

1) - Relativamente all'Indebitamento: occorre che i debiti siano buoni in quanto si produce cashflow e si aumenta la disponibilità finanziaria nel bilancio familiare. Purtroppo, spesso, i debiti contratti dagli italiani non sono di questo tipo. Infatti, recentemente in Italia come in Inghilterra e in America prima di noi, stanno aumentando i debiti cattivi, cioè quei debiti contratti non per produrre denaro, ma per acquistare beni voluttuari: cellulari, televisioni, frigoriferi, automobili, e addirittura vacanze, senza tener conto delle vere necessità e/o dell'efficienza.

Occorre, quindi, anche in Italia fare come si sta facendo in Gran Bretagna dove si è corso ai ripari inserendo fra le materie di studio l’educazione finanziaria personale, per insegnare così alle persone come gestire le proprie finanze ed evitare di indebitarsi inutilmente.

Banca Etica ha la consapevolezza, nei consumi e sull'etica degli operatori finanziari, di concedere credito solo dove ci siano le condizioni per la restituzione. Urgono interventi di educazione finanziaria. Moltissimi (persone fisiche) si rivolgono ad essa perché sono talmente oberati dai debiti da consumo che la prendono come ultimo baluardo di salvataggio. Lo stesso dicasi di tantissimi casi di soggetti che usufruiscono del suo microcredito socio assistenziale con le Caritas e con i Comuni. 

2) – Il Risparmio e la riduzione degli sprechi: 

Ogni giorno finiscono nelle discariche italiane 4 mila tonnellate di alimenti che gli italiani acquistano ma non consumano. 

Ognuno
 di noi in un anno butta in pattumiera circa 27 Kg di cibo commestibile e, insieme ad esso, butta via anche più di 500 euro di spesa. È quanto emerge da un'indagine condotta dall'ADOC (Associazione difesa consumatori): secondo lo studio nelle discariche finiscono ogni giorno 4 mila tonnellate di alimenti freschi tra latte, uova, formaggi e yogurt (39%), pane e pasta (15%), carne (18%), frutta e verdura (12%). Dati che riguardano solo gli sprechi cosiddetti "casalinghi" e che non comprendono, quindi, gli avanzi delle mense aziendali, ospedaliere e scolastiche, dei buffet dei grandi alberghi o dei villaggi turistici 'all inclusive' (dati novembre 2009, pubblicati da Il Sole24 Ore 2010). Il progetto REBUS (Recupero Eccedenze Beni Utilizzabili Solidalmente) a Verona,  proveniente dal progetto Last Minute Market, si occupa di recuperare i beni, soprattutto il cibo ma non solo (es. farmaci, libri, vestiti, stoffe..), che hanno perso valore commerciale ma non il valore nutrizionale - che è intatto - e ne agevola il riutilizzo tramite donazione ad associazioni che si occupano di soggetti deboli. Uno dei canali di recupero è proprio la scuola. Con il corso nelle scuole si  vuole invitare insegnanti e bambini a considerare il non sprecare come una regola etica, invitandoli a non sciupare cose tangibili, come il cibo e i beni più immateriali - quali il tempo e la salute - e insegnando loro ad acquisire un atteggiamento di cura verso il cibo stesso e verso il suo acquisto.

Solo apparentemente, infatti, il consumo si esaurisce al momento dell'acquisto. Dietro vi è un concetto di responsabilità individuale e collettiva, di equilibri eco-sistemici e geo-sociali che spaziano dalla decisione di comprare quel determinato prodotto fino alla modalità di consumo e di smaltimento dei rifiuti adottata.

Riduzione degli sprechi: dal 1974 ad oggi lo spreco alimentare nel mondo è aumentato del 50%. Solo negli Stati Uniti, viene gettato il 40% del cibo prodotto. Anche il nostro paese, secondo i dati contenuti nel Libro Nero dello spreco alimentare in Italia, ogni anno, prima che il cibo giunga sulle nostre tavole, ne perde una quantità che potrebbe soddisfare i fabbisogni alimentari di circa 44 milioni di abitanti e che corrisponde al 3% del nostro Pil.

Ad es., solo in alcune scuole veronesi sono stati recuperati nel 2010, oltre 12000 kg di pasti cotti, quasi un container all’anno. 

- il bambino mangia comunque la sua quantità, ma non mettendolo nel piatto e recuperandolo si sfamano altre persone; in questo modo non si spreca niente perché, se usato per sfamare altre persone, il cibo rimane usato per lo scopo per cui è stato creato. 

- la spesa: se si fosse senza frigorifero e di conseguenza si andasse tutti i giorni al negozio, probabilmente non si butterebbe via nulla; se non ci fossero le promozioni per la prossimità della scadenza, probabilmente non s'acquisterebbero mai quei prodotti. In molte famiglie italiane non manca niente: perché bisogna riempire dispense e frigoriferi per poi buttare? (si può uscire per acquistare o si hanno amici cui chiedere eventualmente quello che manca). 

Non ci si fermi alle apparenze: una scatola ammaccata, un sacchetto con una mela guasta, un’offerta per prossimità della scadenza: si può mangiare lo stesso e si risparmia. Il pane vecchio si può riutilizzare grattugiandolo, facendo torte o ricette tipiche (panzanella, minestra di pane, pearà..)

3) - Rispetto per l’ambiente: Concetto di sviluppo sostenibile, ossia di un modello di sviluppo economico, ambientale e sociale che tuteli l’ambiente e le risorse naturali in modo tale da garantire alle generazioni future le condizioni necessarie per nutrirsi e vivere in salute. L'effetto serra, la desertificazione e la perdita di biodiversità sono solo alcuni dei cambiamenti che il pianeta sta subendo, in gran parte alimentati proprio dalle attività dell'uomo. 

Per poter garantire che nei prossimi decenni il cibo sia una risorsa disponibile per tutti è necessario tutelare l’ambiente da cui l’uomo trae le materie prime e l’energia: quindi, occorre prestare attenzione a cosa c’è dietro al cibo che mangiamo. Infatti, la produzione, la lavorazione, il confezionamento, e il trasporto di cibo comportano numerosi impatti ambientali.

I prodotti alimentari che noi paesi occidentali importiamo da lontano, portano con sé storie di sfruttamento anche di lavoro minorile e di povertà, come, ad esempio, accade per i gamberetti allevati lungo le coste tropicali del Sud America o dell’Asia, o per le banane coltivate nelle piantagioni del Sud e Centro America.

4) - La prevenzione: 

a) - consumo intelligente: I lunghi viaggi necessari per importare alimenti da regioni lontane inquinano e vanno a discapito della qualità del cibo, che perde sapore e nutrienti. Dare il proprio denaro ad aziende locali, investendo quindi nella propria comunità, crea posti di lavoro e offre benefici per tutti. Importando cibo è dimostrato che paghiamo di più per avere meno: invece di incentivare gli agricoltori locali per le proprie produzioni stagionali, si paga molto per i costi associati al trasporto, alla refrigerazione e agli imballaggi. Investendo nel cibo e nei sistemi produttivi locali ci mettiamo al riparo da vertiginosi e improvvisi aumenti dei prezzi o dalla scarsità di alcuni prodotti, causati da fattori contingenti, quali l’aumento del prezzo del petrolio, con i conseguenti disagi sui trasporti e la domanda per trasformare coltivazioni alimentari in biocarburanti, o condizioni climatiche estreme, come alluvioni o carestie.  Ancora, mangiando cibo importato perdiamo la cultura del cibo. Alla nostra terra appartengono determinate specie di frutti e di vegetali e di carni, che fanno parte della nostra cultura e del paesaggio che ci circonda. Il cibo che viene da lontano intacca le differenziazioni locali e stagionali, lasciando posto a una noiosa uniformità. In questo modo molti di noi hanno perso ogni connessione con la terra ed i suoi ritmi stagionali e non hanno la minima idea di dove, come e quando siano prodotti i vari alimenti.

- inutile comperare le ciliegie d’inverno, o farle arrivare dal sud America inquinando; acquistare prodotti delle zone di sfruttamento significa essere corresponsabili

- riflettere sugli effetti che i nostri acquisti possono avere sull’ambiente e sulla società prima di farli è un dovere, non è affatto difficile. Ad esempio non acquistare cibo che ha dovuto viaggiare a lungo per arrivare al supermercato, non acquistare prodotti derivanti da sfruttamento, o privilegiare il mercato equo e solidale o i prodotti delle terre confiscate alla mafia

b) - Concetto bene – rifiuto: Fare la raccolta differenziata, questo è già un bene, ma è un passaggio  già successivo; ideale sarebbe fare prevenzione, ossia cercare di mantenere il bene nel suo stato di bene e non farlo diventare rifiuto.

- Attenzione alle scadenze, tabella menù.

- Quando si può ci si orienti su imballaggi biodegradabili e, in ogni caso, ci si informi sulle modalità di smaltimento e di riciclo per ognuno.  Sulle confezioni si trovano indicazioni sul materiale utilizzato per le confezioni: tutte queste indicazioni sono utili per il corretto differenziamento e smaltimento dei rifiuti. 

- iniziative interessanti: supermercati C, che ha portato allo sviluppo dei cosiddetti “Eco Point”, permettendo di acquistare sfusi prodotti che oggi esistono solo confezionati, quali caffè, cereali, pasta, riso, caramelle, legumi, spezie, frutta secca. Ciò consente di ridurre sensibilmente l’impatto ambientale, generato oggi in Italia da circa 11 milioni di tonnellate di imballaggi destinate in gran parte a trasformarsi in rifiuti. 

- cercare di acquistare beni che non si gettano via, ma che possono essere riparati (scarpe, elettronica - ??'!!-  automobili, ecc.)

5) - Cittadinanza attiva: Poter scegliere è bello, dà responsabilità; ma questo significa crescere. S'impari a a fare scelte positive. Fare qualcosa per noi e per gli altri ci rende più sereni. Possiamo immaginare un consumatore consapevole come una persona curiosa, che sa trovare le informazioni che gli servono, ha una certa propensione a cogliere gli aspetti enigmatici della realtà e sa vedere le cose oltre le apparenze, dispone di quei valori di riferimento, che lo rendono capace di ricercare la convenienza economica compatibilmente con la scelta di merci prodotte nel rispetto dei diritti delle persone, delle comunità e degli ambienti del proprio Paese e del mondo intero. 

6) - Il voto col Portafoglio: ogni euro che si spende è come se fosse un voto per un determinato prodotto, ma soprattutto per l'impresa che lo produce.  Le scelte che si fanno ogni giorno rappresentano delle opportunità per offrire il supporto a quei prodotti che rappresentano il meglio per la salute, per la società e per l’ambiente.

7) - Il Commercio Equo Solidale: è una forma di attività commerciale, il cui obiettivo primario non è la massimizzazione del profitto, ma la lotta allo sfruttamento e alla povertà legate a cause economiche, politiche o sociali, una forma di commercio internazionale con cui si cerca far crescere aziende economicamente sane e di garantire ai produttori ed ai lavoratori dei paesi in via di sviluppo un trattamento economico e sociale equo e rispettoso; in questo senso si contrappone alle pratiche di commercio basate sullo sfruttamento, spesso applicate dalle aziende multinazionali che agiscono esclusivamente in ottica della massimizzazione del profitto. 

8) - La Pesca (e la caccia): Una pesca eccessiva può, indurre cambiamenti nella composizione della specie, poiché vengono catturati in grandi quantità individui non ancora sessualmente maturi (stadi giovanili) e che, quindi, non contribuiranno mai alla riproduzione della propria specie. 

9) - La Moda: non accondiscendere sempre al mito e all'influsso della moda e comprare ed utilizzare abiti che possano durare a lungo. Analogamente per tanti altri beni di consumo, compreso il turismo.

9) – Una notizia. Alimentare: Acli Terra, tassa “junk food” è intelligente provocazione

(ASCA) - Roma, 8 maggio - La tassa sul cibo spazzatura “ha un valore simbolico. È un intelligente provocazione da tenere legata ai percorsi di educazione alimentare”'. Lo ha dichiarato all'ASCA il presidente nazionale di Acli Terra, Michele Zannini commentando la proposta del ministro della Salute, Renato Balduzzi di tassare il junk food (cibo spazzatura) ritenuto uno dei responsabili dell'obesità e di altre patologie perché ad alto contenuto calorico e di scarso valore nutrizionale. La tax food, spiega Zannini, è “un segnale d'attenzione verso l'educazione alimentare” perché oggi il rischio è che “l'interesse al nostro destino alimentare sia unicamente commerciale”. L'iniziativa “potrebbe avere un valore simbolico che mette in evidenza i rischi sulla salute di questi prodotti. Oltre la tassa però serve una campagna alimentare d'educazione in particolare nelle scuole. Siamo diventati tutti più pigri e gli stili di vita si riversano anche su quelli alimentari. È molto più facile accedere alla produzione industriale che può contare sull'immagine, su gusti molto più gustosi e graditi al palato” invece che scoprire “una frutta o una verdura fresca. L'educazione alimentare è fondamentale ma può servire anche la tassa del ministro”. 

E) – COME ATTRAVERSO IL BUON CONSUMO PUÒ CAMBIARE IL PAESE

Dopo le premesse, e a conclusione, possiamo dire che: 

· La crisi ci sta man mano abituando, ma in modo non felice, a consumare meno e/o a rivedere i nostri consumi. Il fatto che poi la popolazione invecchia e con limitato potere d'acquisto, porterà a a una riduzione di alcuni consumi e alla necessità di altri con diverso spessore e  uso (consumo di servizi).

· La tendenza
 in atto sembra confermare l’intuizione del grande  J.S. Mill quando, intorno alla metà dell’ottocento, aveva formulato con grande preveggenza il principio della sovranità del consumatore. (Il principio afferma che il consumatore è sovrano quando, disponendo liberamente del proprio potere d’acquisto, è in grado di orientare, secondo il suo sistema di valori, i soggetti di offerta per quel che concerne sia i modi di organizzare i processi produttivi sia la composizione dell’insieme dei beni da produrre). Se allora i tempi non erano ancora maturi perché questa sovranità potesse venire esercitata, oggi è chiaramente percepibile il passaggio dalla figura del consumatore-cliente a quella del consumatore-cittadino. Il consumatore-cliente non progetta, né cerca di interagire con i soggetti di offerta. Questi è, in buona sostanza, un agente che, dotato di potere d'acquisto, si preoccupa di compiere la scelta razionale, di scegliere cioè l'opzione migliore tra tutte quelle che altri hanno deciso di portare sul mercato. Il consumatore-cliente solo in apparenza è libero di scegliere. Lo è certamente, nel senso debole, di poter scegliere in base alle sue preferenze, ma queste, sono troppo spesso manipolate. Infatti, la domanda di beni di consumo è una domanda derivata dalla domanda di benessere, il quale dipende dalla percezione del soggetto. Sappiamo che, su tale percezione soggettiva influiscono non solamente le familiari variabili economiche (prezzi, beni sostituiti, redditi, patrimoni), ma anche, l'effetto disponibilità - le variazioni dell'offerta inducono, almeno in una certa misura, variazioni della domanda – e soprattutto l'effetto insieme di scelta - le opportunità di accesso al consumo condizionano le preferenze proprio come la parabola della volpe e l'uva acerba e la teoria della dissonanza cognitiva insegnano. Ecco perché la libertà di scelta di cui può godere il consumatore-cliente è in realtà alquanto modesta: questi si limita a scegliere il meglio di ciò che è scritto nel menù, ma alla composizione di quest’ultimo egli non concorre se non  minimamente.


Diversa la figura del consumatore-cittadino. Questi è un soggetto che non si limita a consumare i servizi che preferisce, ma "pretende" di concorrere a definire, congiuntamente ai soggetti di offerta, quello di cui ha bisogno. In vista di ciò, il consumatore-cittadino sfrutta le opportunità offerte dalle nuove tecnologie, in particolare dalle reti di comunicazione, per realizzare forme di aggregazione della domanda capaci di raggiungere una scala economica soddisfacente in grado di interagire in condizione di forza con l'offerta. Questo significa riconoscere la capacità in capo ai consumatori, adeguatamente auto-organizzati in ONG (Organizzazioni non governative) o in fondazioni, di diventare partners attivi nel processo di programmazione e nella adozione delle conseguenti scelte strategiche. Al tempo stesso, le imprese che si collocano sul lato dell'offerta, e che colgono il significato profondo del nuovo consumo, hanno ogni vantaggio a rinunciare al rischioso tentativo di prescindere dai punti di vista dei consumatori, per divenire piuttosto suggeritori, consulenti, collaboratori di questi ultimi. 

L’impresa di oggi, infatti, va comprendendo – anche se a fatica – che il rispetto dell'autonomia del consumatore-cittadino non significa affatto la "resa" dei soggetti di offerta; e dunque a nulla varrebbe ostacolare o non tener conto della positività della transizione dalla libertà di scelta come potere di autodeterminazione - secondo cui la libertà è valutata per ciò che essa ci consente di fare e di ottenere - alla libertà di scelta come potere di autorealizzazione - cioè, come un avere per essere per dare senso espressivo alla propria attività di consumo. Questo significa che sarebbe illusorio pensare oggi al consumo come mera cinghia di trasmissione del momento della produzione, e non anche come fattore importante di civilizzazione del mercato.

· È questa la valenza propria di quel fenomeno nuovo noto come voto col portafoglio (voting with vallet) che è lo strumento attraverso il quale si esprime la responsabilità sociale del consumatore. Il quale ha la possibilità, con le sue scelte di consumo e di risparmio, di premiare le aziende che riescono a scongiurare la creazione di valore economico con la tutela del lavoro, dell’ambiente, dei diritti umani fondamentali. Ciò anche concentrandosi su buone prassi (meno televisione e più teatro/spettacoli cui si partecipa direttamente).

· Più cultura implica più conoscenza e minor ricorso ai beni (offerta culturale) e più ricorso al mero consumo a meno che non sia strettamente funzionale.

· L'offerta culturale, ambientale, paesaggistica e di energie alternative possono creare nuove opportunità di sviluppo compatibile e con la riscoperta di terre e costumi dimenticati.

· L'offerta ed il consumo di beni civili come l'acqua – e senza mediazioni private – e similari possono sviluppare ulteriori attività economiche liberando risorse familiari ed aziendali.

· La possibilità di non edificare più su terreni agricoli, ma restaurando e/o riedificando vecchi caseggiati con nuove modalità che tengono conto dei maggiori costi (e questa è una sfida imprenditoriale/tecnologica/economica), potrà offrire nuovi volti alle nostre città e al nostro vivere, riportandoci al bello e al senso della storia. Identicamente per tutti gli interventi sulla messa in sicurezza dei suoli, con la creazione di posti di lavoro e di maggior “consumo” della natura da parte di tanti utenti che potranno riscoprirla.

· Bisognerà rivedere la mobilità su gomma e il potenziamento di quella pubblica, con un cambiamento di consumi e di abitudini.

· Bisognerà fermare il consumo di attività finanziarie utilizzate solo per un arricchimento e per una rendita personalistica: i risparmi dovranno essere indirizzati solo verso le attività produttive e con un'ottica sociale anche all'interno della famiglia per il suo utilizzo in momenti futuri.

· Maggior partecipazione congiunta alla spesa familiare con i GAS (partecipazione attiva), Bilanci di Giustizia, ecc., riscoprendo il valore della solidarietà e la primarietà dei rapporti umani.

· Meno centri commerciali, spesso fini a se stessi e senza cultura se non il cinema, e più città. 

· In definitiva: meno consumi di beni, più consumo di cultura (coniugata nelle diverse forme) e di servizi, ma sempre con l'ottica della cooperazione e della mutualità.  

CONCLUSIONE:

Bisognerà sempre più mettere in atto la Mutualità Generazionale, ossia il rapporto con le generazioni future messe in crisi da un  consumismo sfrenato e fine a se stesso.

La riscoperta della bellezza e della cittadinanza attiva globale dovrà far perno su di una diversa economia impostata all'economia civile – basata sulla reciprocità – piuttosto che su quella capitalistica basata solo sullo scambio di equivalenti. Ciò comporterà sicuramente un cambio di mentalità più responsabile, anche se oggi come oggi pare impossibile da realizzare. 

Infatti la lezione dell'Utilitarismo (più beni, più felicità) non è stata mai valida (anche se la si è profondamente utilizzata) e non sarà valida per il domani. Passata la “sbornia” con la crisi, certamente molte cose saranno riviste e bisognerà essere pronti, da subito, con altre ricette, come nuovi consumi, nuovi servizi e nuove opportunità. 

Se è vero che non si potrà, infatti, più basarsi su di un'economia di consumi, bisognerà per forza di cose basarsi su di altre attività lavorative in quanto il lavoro è un bene primario che dev'essere sempre all'attenzione della Politica e dell'Economia.

ALLEGATO: Dal Codice Etico di BANCA POPOLARE ETICA

1. PRINCIPI

Tutela del risparmio: 

Banca Etica tutela il risparmio conferito dai propri clienti sia per quanto riguarda il mantenimento e l'accrescimento del suo valore sia per quanto concerne il suo impiego secondo criteri etici.

Tutela delle preferenze etiche dell’investitore: 

Banca Etica definisce, in maniera trasparente e accessibile a tutti, gli ambiti di impiego verso cui intende orientarsi in via preferenziale e quelli esclusi dalla sua attività. Garantisce la selezione di prodotti di investimento, emessi da società terze, che rispondano a criteri di responsabilità sociale e ambientale.

Centralità della relazione e dell'ascolto del bisogno: 

Banca Etica sviluppa un'offerta di prodotti e servizi adeguata ai bisogni di gestione del risparmio, di investimento o alle esigenze di credito dei propri clienti, compatibilmente con gli obiettivi e le risorse disponibili. A tale scopo promuove un rapporto con il cliente fondato sulla relazione diretta e adotta politiche di vendita e collocamento dei prodotti fondati sull'ascolto, sull'analisi approfondita del profilo del cliente e sull'accertamento che il cliente effettui le proprie scelte in maniera consapevole.

Partecipazione e uso consapevole del denaro: 

Banca Etica garantisce a ogni risparmiatore e investitore la possibilità di conoscere l'utilizzo e la destinazione delle risorse conferite, di disporre delle informazioni necessarie per valutarne la coerenza con gli orientamenti valoriali della Banca e di avere gli strumenti per orientare la destinazione delle risorse affidate alla Banca verso ambiti di impiego che meglio esprimano le proprie preferenze valoriali.

Accesso al credito: 

L'accesso al credito è regolato, nell'ambito delimitato dai criteri di esclusione ed inclusione delle attività finanziabili, secondo criteri di meritorietà del progetto, valutati sulla base della sostenibilità economica e ambientale e della finalità sociale. Coloro che richiedono credito hanno diritto a una valutazione imparziale fondata su criteri di analisi oggettivi.

Definizione delle condizioni economiche applicate ai prodotti e servizi: 

Banca Etica stabilisce le condizioni economiche applicate alla clientela, a parità di prodotto/servizio, secondo criteri di equità e di mutualità.

Sobrietà e semplicità dei prodotti: 

I prodotti e servizi offerti sono costruiti secondo criteri di sobrietà e di funzionalità, allo scopo di soddisfare le esigenze fondamentali della clientela e in modo da renderli di facili comprensione.

Informazione: 

Banca Etica garantisce a ogni cliente un'informazione completa, veritiera e chiara sulle caratteristiche, i costi e i rischi del servizio o del prodotto offerto, e un aggiornamento tempestivo e motivato su eventuali variazioni di condizioni inerenti l'erogazione del servizio o del prodotto, nonché su eventuali limitazioni e modifiche di natura operativa. Le informazioni vengono fornite in un linguaggio comprensibile e adeguato alle conoscenze della clientela.

Chiusura del rapporto: 

Banca Etica riconosce al cliente il diritto di recedere dal rapporto senza venirne penalizzato.

Correttezza e accuratezza: 

La Banca si impegna a erogare i propri servizi correttamente e accuratamente.

2. REGOLE DI COMPORTAMENTO

Gestione trasparente ed eticamente orientata: 

Al fine di garantire una gestione del denaro trasparente ed eticamente orientata Banca Etica:


1. apre rapporti con la clientela solo di tipo nominativo;


2. definisce e rende pubblici i criteri di esclusione e inclusione, delle attività finanziabili o investibili; 


3. adotta metodologie di analisi basate su criteri ambientali, economici e sociali delle organizzazioni oggetto di affidamento o di investimento che consentano di valutarne la coerenza con i valori di Banca Etica.

Tutela dei bisogni: 

Al fine di tutelare il cliente e i suoi reali bisogni di risparmio e credito, Banca Etica si astiene da politiche di vendita il cui unico scopo sia il conseguimento di un maggior profitto, evitando di collocare prodotti che non rispondano al bisogno del cliente o da lui non richiesti. Inoltre, dove l'attivazione di un prodotto o di un servizio o la loro variazione sia lasciata alla facoltà del cliente, Banca Etica si accerta che il cliente aderisca consapevolmente, evitando il principio del silenzio/assenso, tranne nei casi definiti dal contratto.

Partecipazione del cliente: 

Al fine di rendere possibile la partecipazione e l’uso consapevole del denaro, Banca Etica:


1. fornisce le principali informazioni su impieghi e investimenti rendendo pubblici e accessibili gli elenchi relativi alle organizzazioni oggetto di finanziamento e di investimento;


2. adotta strumenti e modalità di comunicazione che consentano ai clienti di conoscere il valore sociale e ambientale dei progetti e delle organizzazioni finanziate;


3. offre al cliente, entro i limiti posti dai sistemi informatici e dalle procedure bancarie, la possibilità di esprimere le proprie preferenze sulle scelte di impiego del risparmio o di investimento o la possibilità di destinare direttamente il proprio risparmio al sostegno di specifici progetti.

Tutela dell'accesso al credito: 

Al fine garantire l'accesso al credito secondo criteri di equità e imparzialità Banca Etica:


1. stabilisce delle procedure al fine di evitare che gli elementi di valutazione discrezionali prevalgano su criteri di analisi oggettivi;

2. individua e disciplina i possibili casi di conflitto di interesse;


3. applica strumenti di valutazione della meritorietà del progetto da finanziare e del profilo di responsabilità sociale e ambientale dell'organizzazione.

Definizione delle condizioni di trattamento economico: 

Nel rispetto dei principi di equità e di mutualità, Banca Etica garantisce ai propri clienti condizioni uniformi per tipologie di prodotto e servizio, applicando condizioni agevolate a:


1. clienti che siano anche soci;


2. clienti che, appartenendo a strutture a carattere consortile o a reti di solidarietà, siano inseriti in reti di relazioni basate sulla fiducia e tali da renderli affidabili al di là del patrimonio detenuto, e che siano ispirate a principi mutualistici o solidaristici o in grado di attivare forme di mutuo sostegno;


3. clienti persone giuridiche che utilizzino in via prevalente Banca Etica per la gestione della loro operatività bancaria;


4. clienti che sviluppino progetti congruenti agli obiettivi strategici di Banca Etica. 

In ogni caso è esclusa l'applicazione di un migliore trattamento per ragioni legate a personalismi e clientelismi o all'ammontare del risparmio affidato in gestione alla banca.

Qualità del servizio: 

Al fine di sviluppare un rapporto con il cliente basato sulla centralità della relazione e sull'ascolto dei bisogni, Banca Etica sviluppa un sistema di azioni per il miglioramento della qualità del servizio caratterizzata da: 


1. efficienza e tempestività nel dare risposta al cliente, fornendo risposte precise e puntuali e nel minor  tempo possibile;


2. metodologie di rilevazione e analisi delle esigenze della clientela e studi dei profili delle diverse categorie di clientela;

3. una procedura di gestione dei reclami codificata e il cui funzionamento sia pubblico e facilmente fruibile dai clienti; 


4. un sistema di monitoraggio e di verifica della qualità del servizio;


5. un'adeguata e tempestiva informazione e formazione sui nuovi prodotti e servizi agli operatori che gestiscono i rapporti con la clientela.

3. IMPEGNI DI RECIPROCITÀ

Banca Etica si aspetta che i suoi clienti si impegnino a:


1. fornire informazioni chiare, veritiere e complete sulla situazione economico-patrimoniale, sulla situazione professionale per quanto riguarda le persone fisiche e sui progetti e contratti in essere o di prossima attuazione in caso di persona giuridica, al fine di consentire alla Banca una più precisa identificazione delle richieste e della capacità economica dei propri clienti;


2. essere chiari e tempestivi nel dare risposta alla Banca riguardo alla documentazione e alle informazioni richieste, anche al fine di contribuire al miglioramento della qualità e dell’efficienza del servizio; 


3. essere consapevole dei principi di equità e mutualità applicati dalla Banca nel trattamento della clientela e nel definire le condizioni economiche, al fine di evitare situazioni di privilegio legate a situazioni di maggior ricchezza, a personalismi o a clientelismi;


4. informarsi e aggiornarsi sulle attività e sull’andamento della Banca attraverso la lettura del materiale informativo; 


5. valutare l’opportunità di utilizzo dei nuovi prodotti e servizi attraverso una loro adeguata conoscenza; 


6. partecipare alle scelte di impiego della Banca, indicando una preferenza nella destinazione del proprio risparmio a sostegno di settori o progetti specifici;


7. partecipare ai processi di miglioramento e di verifica messi in atto dalla Banca; 


8. aumentare la propria conoscenza e consapevolezza della cultura della finanza etica e della sostenibilità, per essere protagonisti del cambiamento sociale ed economico. 

�	Si veda: Spedaletti Maurizio I momenti di difficoltà. In (a cura di Ugo Biggeri e Giulio Tagliavini) Manuale di finanza Popolare. Competenze e sensibilità adeguate per affrontare i problemi finanziari della famiglia in tempi di crisi e non solo. Venezia, EIF-e.book, 2012


�	Tali dati sono forniti dall'Ufficio Progetti delle ACLI Provinciali di Verona


�	Elaborazione da: Zamagni Stefano L’impresa socialmente responsabile nell’epoca della globalizzazione. In notizie di POLITEIA, XIX, 72, 2003. ISSN 1128-2401 pp. 28-42
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